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SEGUE DALLA PRIMA

I
lettori hanno già capito che
questa vicenda riguarda in mo-
dodirettoerovente l’Unità, il la-
vorodel direttore, del condiret-
tore, e dei giornalisti di questo
giornale, che, durante tutti gli
annidelgoverno diBerlusconi,
hanno deciso di non tacere e di
correre il rischio. Uno di noi ha
perso il posto e tutti, da allora,
anche coloro che avevano no-
me, firmaeprestigio, vivono in
un limbo di non esistenza me-
diatica, editoriale e televisiva di
tipo sovietico. Ma hanno - ab-
biamo - documentato ogni
giorno il dominio sulle notizie
di Berlusconi, cadendo, per
questo, nel ruolo di fazioso, lo-
quace disturbatore di solito at-
tribuitoaMarcoPannella,dun-
que irrisioni e silenzio, con for-
te propensione ad accennare a
disturbi della personalità.

* * *
Eppurenonèdaalloracheside-
ve cominciare, ma è da qui, da
oggi, dalla rivisitazione della
combutta Rai-Mediaset, che ha
impunemente sospeso la de-
mocrazia inunPaesedovequa-
si l’ottantapercentodeicittadi-
ni si affida solo alla televisione
per sapere le notizie, per for-
marsi un giudizio destinato a
durare, dunque una schiuma
di conseguenze che si espande
anche adesso, anche oggi, fino
acambiare ilpaesaggio,qualun-
que cosa stia realmente acca-
dendo.
Loscandaloèqui, adessoquan-
do si dichiara scandalo la pub-
blicazione di intercettazioni
pubbliche e legali e su cui non
grava alcun vincolo o segreto.
«Nonpubblicarequelleconver-
sazioni sarebbe un ritorno alla
censura fascista», ha detto Ge-
rardo D’Ambrosio, ex procura-
tore di Milano e ora senatore
del Pd.
Qui si aprono due percorsi, sor-
prendenti e diversi. Il primo è
quello di prendere netta e pub-
blica posizione contro la pub-
blicazione di intercettazioni
che pure rivelano una grave
violazione dei doveri professio-
nali di alcune persone e un ve-
ro e proprio attentato contro la
democrazia:ungovernochevi-
vepercinqueanni -comeilMa-
go di Oz - al riparo di una corti-
na di notizie false.
Occorre notare che queste in-
tercettazioni non sono chiac-
chiere di sentito dire, insinua-
zionedi terziogiudizioopinio-
ni - che possono sempre essere
infondati -diqualcunosuqual-
cun altro. No, questa volta si
tratta di discorsi diretti tra parti

interessate, coinvolte e respon-
sabili,unachiara listadiproget-
ti e intenzioni e ordini da ese-
guire, che infatti - come dimo-
stra ciò che è accaduto - sono
stati sempre prontamente ese-
guiti. l’Unità del 23 novembre
ha offerto una esemplare rico-
struzionedelrapportoadultera-
to tra fatti realmente accaduti e
notizie realmente adattate al
tornaconto del regime.
Ma, è importante ripetere, si
tratta di materiali giudiziari
pubblici, legali, depositati. Farli
conoscereai cittadini è necessa-
rioperchénonsi trattadimette-
re alla gogna questo o quel par-
tecipante alla “struttura”
bi-aziendale che faceva capo a
Berlusconi, ma di togliere dalla
gogna coloro che hanno de-
nunciato l’accordo illegale in
tempo reale e sono stati subito
spinti ai margini della vita pub-
blica e professionale italiana,
soltanto per avere detto che era
stato rubato ai cittadini il pro-

dotto originale (le vere notizie)
dando in cambio un prodotto
alterato.
C’èaquestopuntounadoman-
da che è inevitabile: qualcuno
conosce un Paese democratico
in cui sia proibita o sconsigliata
o malvista la pubblicazione di
documenti legali e pubblici?
Mac’èunadomandapiù imba-
razzante: ci sono, nel mondo,
giornali liberi che chiedono di
non essere liberi e invocano,
per iniziativa di editorialisti, la
proibizione di pubblicare noti-
ziedi fonte legalechehannodi-
rettamente a che fare con la li-
bertà e il diritto di informazio-
ne dei cittadini?
Credo proprio che non si possa
rispondere sì né all’una né al-
l’altra domanda. E questo è lo
scandalo nello scandalo. È così
allarmante una simile esorta-
zione che il Capo dello Stato,
cheavevaparlato lostesso gior-
no della cautela con cui vanno
trattate le intercettazioni quan-
dosonosegreto istruttorio (rac-
comandazionediciviltàgiuridi-
ca) ha fatto immediatamente
chiarire che non stava parlan-
do dello scandalo Rai-Media-
set. Per questo scandalo ha vo-
luto subito incontrare il Presi-
dente Rai, Petruccioli. Allarma-
to come tanti italiani, avrà cer-
to voluto saperne di più.

* * *
Abbiamo già detto che ci sono
duepercorsiperguardare infac-

cia la turbolenza estranea alla
democrazia in cui l'Italia è stata
gettata nel teatrale e illiberale
periodo del governo Berlusco-
ni. In questi giorni due perso-
naggi di primo piano, della
maggioranzaedella sinistra ita-
liana, hanno espresso in modo
diverso, ma con altrettanta en-
fasi, il loro stupore. Sono due
personaggi direttamente coin-
volti nell'impegno di tener te-
sta a Berlusconi. Però ascoltate
e ditemi se non restate, come
dire,sorpresidellostuporeecol-
piti (non proprio con entusia-
smo) per la ammirazione che
sarà anche cavalleresca ma è
certo disorientante per noi che
non veneriamo la “genialità”
di Berlusconi.
La sera del 22 novembre, nel
corsodelprogrammaControcor-
rente suSky,organizzato inque-
sti giorni difficili dal condutto-
reFormigliper ilPresidentedel-
la Camera, interlocutore unico
in studio, Fausto Bertinotti ha

confermato una sua dichiara-
zionegià resaaigiornali: «Silvio
Berlusconiè l'alfae l'omegadel-
la politica italiana». Intendeva
direche l'audace uomo politico
prima ha inventato e aperto,
tutto da solo, con la sua famosa
discesa in campo, la stagione
del maggioritario uninomina-
le, schieramento di destra con-
tro schieramento di sinistra,
unastagionenuovanellapoliti-
ca italiana. Poi, genialmente,
l'ha chiusa liquidando alleati e
Forza Italia e gettando in cam-
po il "Partito del Popolo Italia-
no", coraggioso faccia a faccia
con il Pd di Veltroni.
Strana dichiarazione, perché in
essa ci sono alcuni errori e alcu-
ne omissioni. Un errore è di-

menticareche“lanuovastagio-
nepolitica italiana”ècomincia-
ta con Mario Segni e con il refe-
rendum che ha cambiato radi-
calmente il sistema elettorale
italiano. Un altro errore è igno-
rarequel passaggio cruciale del-
la vita pubblica del nostro Pae-
se in cui Berlusconi "sdogana"
la destra italiana quando è an-
cora creatura diretta del ferven-
te sostenitore de La difesa della
razza,GiorgioAlmirante,quan-
do Fini e i suoi, poi destinati ai
migliori Ministeri berlusconia-
ni, erano ancora, per la stampa
italiana e mondiale, "neo-fasci-
sti".Eravamoal tempodelleele-
zioni comunali di Roma (vinci-
tore Rutelli) molto prima della
svolta di Fiuggi.
Epoidueomissioni:dimentica-
recheBerlusconi - l'alfae l'ome-
ga della vita italiana - è l'unico
politico che sia mai "sceso in
campo" con cassetta pre-regi-
strataacuradellasuaaziendate-
levisivaMediaset (regiae luci in-
cluse), l'unicoafaredichiarazio-
niazzardate (”salverò l'Italiadal
comunismo”) senza uno strac-
ciodigiornalistaafarglidoman-
de,eventomaiavvenutoinPae-
sidemocratici.Laragione?L’uo-
mo che “scende in capo” è tito-
lare di una delle ricchezze più
grandidel mondo,ciò che spie-
ga ilbuonvisoche,daquelmo-
mento, moltissimi decideran-
no di fare ad ogni sua decisione
padronale o arbitraria.
A quel tempo non ero il reietto
che ha osato dirigere l'Unità, e
si è permesso di smentire gior-
no per giorno Berlusconi. Ero
un editorialista de La Stampa, e
in tale veste autorevole ero sta-
to invitato a commentare la fa-
mosa “discesa in campo” dallo
studio del Tg1. Devo essermi
messo incattiva luce findaallo-
ra quando ho detto: «Una cas-
setta pre-registrata che impedi-
sce le domande dei giornalisti
non sarebbe stata accettata da
alcuna televisione occidentale
perché è un fatto estraneo alla
democrazia».
È una omissione pericolosa di-
menticare che non solo l'alfa
ma anche l'omega di cui sareb-
begenialeedesclusivoinvento-

reBerlusconi (la marcia suPiaz-
za San Babila, osannato da una
claque di sei-settecento scrittu-
rati) non sarebbe mai avvenuta
senza ilpienoimpiegodellapo-
tenzamediatica-imprenditoria-
le-finanziaria. La controprova
è semplice: dite dove e come
un simile fenomeno - inventa-
re in ungiorno unnuovoparti-
to e accreditarlo subito presso
le migliori fonti giornalistiche
come esistente - potrebbe pro-
dursi senza la mobilitazione
della ricchezza.
Non resta che rimpiangere che
il Presidente della Camera non
abbia mai dato una occhiata a
l'Unità, quando su Padellaro,
su di me e su tutti i colleghi di
questo giornale si scatenava la
campagna più feroce, l'ostraci-
smo più ferreo, l'esclusione più
completa e duratura che mai
abbia colpito giornalisti italia-
ni, oltre alla valanga di querele,
per fortuna infondate, però co-
stosissime.
Ma lo stupore dello stupore è
ravvivatoda una intervista dol-
cee cautadel Ministro Gentilo-
ni che dice e ripete e garantisce
che nulla ma proprio nulla del-
la sua legge deve allarmare Ber-
lusconi. Gentiloni afferma te-
stualmente e incredibilmente:
«Non accetto la tesi che di là ci
sia il regime. Per quale motivo
dovremmo gettare al vento
questaoccasione? Innomedel-
la purezza della razza? La verità
è che c’è un oggettiva conver-
genza tra il Pd e il progetto del
Pdl, che hanno la stessa voca-
zione maggioritaria».
Per fortuna gli hanno già rispo-
stogliuomini-aziendadiBerlu-
sconi, quelli del Senato, quelli
della Camera, quelli di Publita-
lia, quelli restati a Segrate. Han-
no detto e ripetuto: «Non pro-
vate a toccare Mediaset o sarà
guerra». Fossi Gentiloni andrei
tranquillo. Peggio di ciò che
hanno fatto non possono fare.
Ma non dimentichi che alla
sua legge, per quanto mite, si
chiede solo di rendere impossi-
bili l'illegalità, l'imbroglio, la fal-
sificazione, l’invenzione delle
notizie.
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Schegge di fascismo
tra i banchi di scuola
MARINA BOSCAINO

Rai, quale scandalo
L

a Costituzione italiana
vieta qualunque recru-
descenza di fascismo.

Nonostante ciò le scuole ro-
mane - e non solo, ne sono
certa- sonostate recentemen-
te teatro di episodi che con-
traddicono apertamente que-
sto divieto. Episodi agghiac-
cianti, comequelloverificato-
si durante il corteo nazionale
del 12 ottobre, al termine del
quale uno studente è stata ri-
coveratocon15puntidi sutu-
ra in testa; oppure l’aggressio-
ne agli studenti del liceo Tas-
so «ad opera di chi sostiene di
volantinare, ma lo fa armato
di cinghie e manganelli»; o
ancora il pestaggio di tre ra-
gazzi in un parco di Ostia. Per
non parlare delle scritte inti-
midatorie comparse davanti
al liceo Aristofane all'indiriz-
zo di due ragazze lesbiche, fir-
mate da celtiche e svastiche.
Questa allarmante recrude-
scenza di neofascismo è stato
il tema di un incontro presso
la Casa della Memoria e della
Storia, organizzato dall'Anpi
e da alcune associazioni stu-
dentesche: un momento im-
portante, che concretizza in
maniera significativa un sim-
bolico «passaggio di testimo-
ne» tra generazioni lontane.
E la necessaria, lungimirante
consapevolezzachesolocoin-
volgendo i più giovani sarà
possibilecontinuareafarvive-
re realmente come fondativi
della democrazia nel nostro
Paese i valori incarnati dalla
Resistenza. L'incontro si è
conclusoconunappello indi-
rizzatoalministroFioroni«af-
finché siano predisposte ade-
guate misure per far sì che
non possano esserci, nelle
scuole, propaganda e rappre-
sentanza studentesca con
idee di matrice evidentemen-
teneofascista».Ealqualehan-
nogiàaderitoAlessandroPor-
telli (storicoedelegatodelCo-
mune alla memoria), Rosario
Bentivegna (medaglia d'oro
della Resistenza), il filosofo
Gianni Vattimo, l'ex calciato-
redelLivornoCristianoLuca-
relli, politici del centrosini-
stratutto, iCobasscuolae l'Ar-
cigay Roma.
Èinnanzituttounacontraddi-
zione stridente, oggi, parlare
di fascismo e scuola. Perché è
la Costituzione stessa che ri-
marcala funzioneche lascuo-
la pubblica ha in quanto vei-
colo di democrazia. La scuola
in quanto «luogo privilegiato
di cultura e partecipazione»
non può essere «terreno per
una propaganda vergognosa
esquallidachetenta, sfruttan-
do la crisi di memoria storica,
di riportarci nei periodi peg-
giori della nostra storia».
Già, la crisi di memoria stori-
ca. Un vero e proprio delitto
contro l'umanità. L'umanità
di bambini e ragazzi, che sa-
ranno cittadini di domani:
sollecitati prevalentemente
ad essere consumatori acritici
daunmercato che la fada pa-
drone,sututtiesututto;desti-

natari di messaggi mendaci,
diun'informazionechedisin-
forma; distratti da sogni che
per lo più li porranno davanti
allapropria inadeguatezza, al-
le ambizioni sbagliate. Perché
saranno pochi a realizzare i
proprisogni, tutti storicamen-
te e televisivamente determi-
nati dalla mancanza di ideali-
tà e di un progetto che non
omologhi l'esistere con il pos-
sedere materialmente.
La crisi della memoria storica
implicaanche, stridentemen-
te, il fatto che svastiche, celti-
che,spranghe,catenesonodi-
sperati tentativi di autoaffer-
mazione più che frutti di op-
zioni consapevoli, per quan-
to scellerate. Sono scelte di
campo casuali, determinate
più dalle schegge impazzite
dei destini individuali di un
mondo senza valori, che dal-
la ricerca e dalla metabolizza-
zionediconoscenzeeconvin-
zioni basate su di esse. È diffi-
cile contrastare l'ondata mas-
sificantedella sceltadi campo
per omologazione e ignoran-
za. Quasi più che quella basa-
ta sul convincimento e la co-
noscenza.
La scuola pubblica - per sua
stessa natura, resistendo
quanto può alle sirene sua-
denti del mercato, alle quali
pure non è sorda, che la intri-
gano, la tentano, indebolen-
dola inevitabilmente,compli-
ce anche una politica che di-
sinveste economicamente e
culturalmente - deve esercita-
re la propria funzione di in-
transigente baluardo contro
questa deriva di inciviltà e di
ignoranza. Perché l'esercizio
della memoria prevede vigi-
lanza, convinzione, motiva-
zione; la consapevolezza e la
costanza delle proprie ragio-
ni, che solo autorevolezza e
determinazione - nonché un'
interpretazione squisitamen-
te politica nel senso letterale
del termine del nostro lavoro
- possono sottrarre a lusinghe
di carattere differente. Sareb-
be importante che politica e
amministrazionepotenziasse-
ro con atti concreti questa
funzione.
Riconoscendoallascuolapub-
blica - non solo a parole, ma
anche con un investimento
sulrafforzamentodellemoda-
litàdi trasmissionedellecom-
petenze di cittadinanza - il
ruolo che può e deve avere.
Nessunainiziativapureprege-
vole - viaggio della memoria,
giorno della memoria - potrà
mai avere un effetto analogo
allamobilitazionepermanen-
te della scuola, alla vigilanza
intransigente; al recupero, at-
traverso la cultura - le culture
- e la relazione educativa di
consapevolezza e di ricerca di
senso che fanno dell'uomo
una persona e un cittadino
migliore. Investire nella resi-
stenza della scuola alle sedu-
zionidell'indifferenzaedeldi-
simpegno. Investirenella resi-
stenza all'oblio della Resisten-
za e dei valori sui quali la de-
mocrazia italiana è stata fon-
data.

COMMENTI

G
entile Direttore,
l’articolo apparso oggi (ieri, ndr)
sul suo quotidiano - relativo alla

mancatamessa inonda della fictontele-
visivachesi rifàalladrammaticafinedel-
la giovanissima Graziella Campagna -
non tiene in sufficiente considerazione,
amiogiudizio, laposizionedameassun-
ta inquestavicenda.Posizione,peraltro,
dettagliatamenteespressa inuncomuni-
cato dell'ufficio stampa del ministero.
Voglio quindi pregarla di ripristinare la
veritàdei fatti,apartiredagliultimieven-
ti.
Neigiorni scorsi, mi sonogiuntedue let-
tere del Presidente della Corte d'Assise
d'Appello di Messina. In queste veniva
sottolineata la coincidenza temporale
della messa in onda sulla Rai del filmato
inquestioneconlosvolgimentodelpro-
cesso di secondo grado a carico di Ger-
lando Alberti. Processo che sarà deciso
dauncollegiocompostononsolodagiu-
dici togati maanche dagiudici popolari.

Ho ritenuto di dover trasmettere le due
lettere, per doverosa conoscenza e per
eventualiautonomeiniziativedicompe-
tenza, al Vice Presidente del Csm Nicola
Mancino, al Presidente della Commis-
sioneVigilanzadellaRai,MarioLandolfi
e al Direttore Generale della Rai Claudio
Cappon.
La messa in onda della fiction , ho quin-
di appreso, è stata rinviata.
Questi i fatti.
Mi corre l'obbligo, però, di precisare altri
tre aspetti che considero fondamentali:
all'epoca in cui è stata emessa la senten-
za di primo grado non ero ancora stato
nominato Guardasigilli e da quando so-
nostato designato Ministro della Giusti-
zia - maggio 2006 - non ho mai evitato
di assumere le responsabilità e i doveri
che l'ordinamentomi attribuisce, eserci-
tandofino in fondo, anche in questo ca-
so, le mie prerogative di iniziativa disci-
plinare nei confronti di comportamenti
che ho giudicato deontologicamente ri-
provevoli.
Nella lotta alla mafia, credo sia sotto gli

occhi di tutti che le iniziative intraprese
dagli uffici del Ministero della Giustizia,
su mia indicazione, abbiano perseguito
il chiaro obiettivo di adottare misure
stringenti e determinanti. La recente ap-
provazione in Consiglio dei Ministri del
provvedimento sulle misure di preven-
zione ne è un esempio, così come lo è la
previsione di abrogazione del patteggia-
mento in appello.
Il mio costante sforzo di cattolico laica-
mente impegnato in politica ha sempre
messo al centro il valore della persona e
il rispetto della vita, senza mai tralascia-
re l'importanza e la necessità di non di-
menticaretutti coloroche,permotividi-
versi e sempre senza una ragione, sono
state vittime dell'aggressione violenta,
ingiustificabile e da combattere di quan-
ti pensano di rubare spazio e vitalità allo
Stato, alla democrazia sul quale esso si
fonda e alle leggi che ne costituiscono
l'anima.

L'abbiamo scritto: Mastella su sollecitazio-
nedelpresidentedellaCorted'assised'appel-

lo di Messina è intervenuto sulla Rai, e la
Raihacancellato la fictionsullapoveraGra-
ziellaCampagna,pernon turbare l'udienza
del processo d'appello, che si celebra in que-
stigiorni,unaventinadiannidopo l'assassi-
niodiquellaragazzacheebbe il tortodi esse-
re troppo curiosa sulla latitanza dei boss,
che invece erano protetti dalle istituzioni lo-
cali. Aggiungiamo che prevedibilmente tra
appello e Cassazione se ne andranno alme-
no altri quattro, cinqueanni - nellamigliore
delle ipotesi -primadiunasentenzadefiniti-
va. E se i successori di Mastella (e di Cap-
pon, e di Landolfi, e di Mancino) si compor-
teranno come lui (e come gli altri esponenti
istituzionali, cui sono state passate le carte
da via Arenula), prima di allora la piccola
lavandaia di Saponara non avrà giustizia
nèdoverosoomaggio sugli schermidel servi-
zio pubblico tv. Il «valore della persona», il
«rispettodellavita», lanecessitàdi«nondi-
menticare» le vittime, cui Mastella si appel-
la nell'ultima parte «autobiografica» della
sua lettera , imporrebbero ben altri compor-
tamenti che non questo scaricabarile.
 v.va.

MARAMOTTI

CLEMENTE MASTELLA

LA LETTERA

Mastella e il caso della fiction sulla mafia

Ci sono, nel mondo, giornali liberi
che chiedono di non essere liberi
e invocano la proibizione
di pubblicare notizie di fonte legale
che hanno a che fare con la libertà
e il diritto d’informazione dei cittadini?
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